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RIFORMA CATTOLICA E CONTRORIFORMA 
 

 
1) La Chiesa cattolica non era mai stata del tutto inconsapevole dei motivi interni della propria 

situazione critica, e sin dalla metà del '400 si erano sviluppate al suo interno istanze di rinnova-

mento finalizzate ad una "riforma morale e disciplinare […] che avrebbe dovuto […] eliminare i 

più grossi scandali ed abusi, provvedere alla formazione di sacerdoti degni, restaurare la disciplina 
nei conventi, ridare prestigio alla Curia, ma soprattutto riscoprire forme di devozione e di pietà 

meno esteriori"
1
. 

 
2) Questa "Riforma cattolica", che pure aveva anticipato quella protestante, non ne aveva ov-

viamente raggiunto il livello di radicalità (tranne che, forse, in Spagna), e poté sviluppare appieno 

le proprie potenzialità solo quando, sollecitata dall'esplosione di quella, s'intrecciò con una vera e 
propria "Controriforma", ossia il violento contrattacco all'affermazione del protestantesimo: fu 

così che, ad esempio, l'ordine dei Gesuiti, iniziale espressione della prima, divennero strumento del-

la seconda, e il Concilio di Trento inserì in questa elementi di quella; e sarebbe stata proprio questa 

sintesi dell'esigenza di riaffermazione e riformulazione con quella di autodifesa che avrebbe con-
sentito il rilancio della Chiesa cattolica, che verosimilmente non sarebbe stato possibile se si fosse 

affidata soltanto alla coercizione ed al proprio inevitabile legame con gli Stati. 

 
3) Comunque sia, l'autoriforma della Chiesa, in cui sarebbero confluiti i due momenti della sua 

riscossa, non avrebbe potuto essere promossa che dal suo vertice supremo, il Papa, figura del resto 

adoperatasi sin dagli inizi del '300 per la sua centralizzazione monarchica e burocratica. Tuttavia, 

Leone X e Clemente VII, in carica nel periodo della nascita e diffusione del luteranesimo, in quan-
to appartenenti alla famiglia de' Medici "erano troppo occupati dalle vicende politiche e dalle pre-

occupazioni nepotistiche volte a restaurare il dominio della propria famiglia su Firenze, per com-

prendere la gravità della situazione"
2
; questo, assieme al ricordo delle vicende occorse dal "Grande 

Scisma d'Occidente" in poi (1378-1449), li rendeva esitanti dinanzi alla prospettiva della convoca-

zione di quell'assemblea generale dei vescovi cattolici ("Concilio") sollecitata da Carlo V per elimi-

nare le più gravi storture disciplinari e riunificare in tal modo le confessioni cristiane. 
 

4) Fu così che, dall'ascesa di Lutero, tre pontificati passarono invano, e solo Paolo III, al secolo 

Alessandro Farnese
3
, divenuto papa nel 1534, imboccò decisamente la strada della "riforma della 

Chiesa e dell'impegno controriformatore", prima rinnovando il collegio cardinalizio con uomini 
in tal senso orientati e poi costituendo una Commissione per le riforma della Curia, il cui Consi-

lium de emendanda ecclesia (1537) individuava puntualmente i mali della Chiesa nella corruzione 

della stessa figura del pontefice, nelle ordinazioni scriteriate che non tenevano conto di moralità e 
cultura, nel cumulo dei benefici, nella trascuratezza della cura delle anime e, di conseguenza, nel-

la mancata censura delle dottrine "empie". 

 
5) Nonostante una certa esitazione dello stesso Paolo III dinanzi alla radicalità dei provvedimenti 

necessari, esauritesi, con il fallimento dei Colloqui di religione di Ratisbona (1541) le speranze di 

un superamento dello scisma protestante, nel 1542 fu riorganizzato il tribunale dell'Inquisizione 

(o Santo Uffizio), avente il compito "di indagare [anche e soprattutto collaborando con i confessori] 
se tra il popolo della Chiesa si annidasse l'eresia"

4
 e composto da cardinali rispondenti soltanto al 

                                                
1 Desideri, Storia e storiografia. 
2 Gentile-Ronga, Storia e geostoria. 
3
 Non troppo paradossalmente, "non si trattava di un cardinale austero e moralista, bensì di un politico spre-

giudicato, ben conscio però dell'urgenza di una riforma all'interno della Chiesa" (Gentile-Ronga-Rossi, l'E-

rodoto.). 
4 Cartiglia, Storia e ricerca. Questo andava a ridefinire anche il compito dei missionari, "sacerdoti con il 

compito non tanto di recarsi nelle più lontane regioni del mondo a predicare il Vangelo, ma di operare in a-

ree già cristiane [le "nostre Indie"] per intensificare l'opera di propaganda e diffusione della fede" (ivi). 
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papa, perciò al di sopra del controllo dei vescovi e delle autorità civili locali
5
 (la qual cosa, tuttavia, 

non riuscì né in Spagna, dove l'Inquisizione era sottoposta ai sovrani, né in Francia, "dove la repres-
sione dell'eresia venne affidata a tribunali statali"

6
): ancora una volta un provvedimento centraliz-

zatore in sintonia con la vocazione monarchica del papato e con le relative tendenze "autoritarie", 

anche degli Stati in via di rafforzamento, che portarono col tempo ad atteggiamenti di controllo sof-
focante della popolazione: "i parroci divennero così figure onnipresenti in quasi tutti gli ambiti del-

la quotidianità: furono incaricati di tenere i registri di battesimo, di matrimonio, di sepoltura, fun-

zione che assolvevano per conto dell'autorità secolare, e tenuti a far sì che i precetti religiosi (co-

munione e confessione) fossero assolti con regolarità da parte della popolazione
7
. Forse solo a par-

tire da quest'epoca la popolazione rurale divenne realmente consapevole della propria appartenen-

za alla Chiesa; per diversi secoli, infatti, aveva conservato un orizzonte mentale ed emozionale in 

cui l'adesione al cristianesimo si era intrecciata con il perdurare di credenze e forme di culto più 
antiche, di remota origine pagana"

8
. 

 

6) Comunque sia, il Concilio finalizzato alla definizione del dogma ed alla riforma disciplinare del 

clero fu convocato a Trento – non a caso "a metà strada tra Roma e la Germania"
9
 – alla fine del 

1545 e, nonostante la scarsa rappresentatività dovuta sia alla presenza iniziale di solo trenta ve-

scovi su cinquecento diocesi, sia ai pesanti tentativi di interferenza papale, mostrò sin da subito una 

notevole varietà di interessi ed orientamenti, al puntò che proprio Paolo III lo sospese nel 1549. 
 

7) La fase successiva fu ben rappresentata dal durissimo Paolo IV (Gian Pietro Carafa) che, orien-

tato ad una riforma per via autoritaria, non riconvocò il concilio, di cui mal sopportava le inevita-
bili lungaggini, preferendo piuttosto estendere le competenze dell'Inquisizione – favorendo tuttavia 

delazioni e calunnie, involontariamente screditandola – ed intervenire in senso censorio sul piano 

culturale, vincolando la pubblicazione di nuovi libri alla loro approvazione ("imprimatur") da parte 

dell'autorità ecclesiastica, a cui allo stesso tempo fu affidata la stesura dell'Indice dei libri proibiti e 
destinati al rogo – il cui lunghissimo elenco arrivò in breve a comprendere, oltre alle opere di ereti-

ci, tutte quelle che non rispettavano a sufficienza l'autorità della Chiesa e che in definitiva, si allon-

tanavano dal più ottuso conformismo non solo moralistico, ma anche conoscitivo, espressione di un 
atteggiamento di chiusura e di sospetto che avrebbe avuto Galilei fra le proprie vittime eccellenti, e 

connotato per secoli l'istituzione ecclesiastica. 

 
8) Comunque sia, la severità dell'Indice sarebbe stata contestata anche dai Gesuiti, e dopo la terza 

ed ultima apertura del concilio, che ne avrebbe finalmente portato, nel 1563, a compimento i lavori, 

ne fu pubblicata un'edizione mitigata, anche se non poi tanto migliore della precedente, a causa sia 

delle inevitabili e notevoli sviste, che talvolta facevano passare testi pericolosi e ne proibivano di 
innocui, sia dell'ostilità spesso incontrata da parte delle autorità laiche, che si vedevano usurpate 

nelle proprie prerogativa, e dei librai, colpiti nei propri interessi
10

. Non mancarono tuttavia risultati 

                                                
5 A questo proposito, si noti che i rapporti con gli Stati furono ridefiniti in maniera più rigida e meno occasio-

nale con l'apertura nelle corti più importanti delle Nunziature, ovvero delle rappresentanze diplomatiche della 

Santa Sede. 
6 De Bernardi-Guarracino, Tempi dell'Europa, tempi del mondo. 
7 "La frequenza settimanale alla messa e l'osservanza del precetto pasquale erano rigidamente controllate dai 

parroci, che conoscevano e seguivano di persona il loro gregge. A Pasqua i fedeli dovevano consegnare al 

parroco, all'atto della comunione da lui ricevuta, le schede distribuite durante la Quaresima: un attento con-

trollo permetteva di individuare gli inadempienti, che erano denunziati pubblicamente e, in caso di ulteriore 

negligenza, sottomessi al giudizio del vescovo, che poteva infliggere loro pene spirituali e materiali, divieto di 
fidanzamenti, di matrimoni, di esercitare l'ufficio di padrino. In caso estremo si arrivava all'interdetto, alla 

scomunica e al carcere" (Giacomo Martina, cit. in Gentile-Ronga-Rossi, op. cit.). 
8
 De Luna-Meriggi, Sulle tracce del tempo. 

9 Gentile-Ronga-Rossi, op. cit. 
10 Paradossalmente l'opera, catalogando i libri secondo criteri rigorosi, arrivò addirittura a costituire un prezio-

so "strumento di consultazione, aggiornamento e ricerca, utile agli studiosi e ai librai" (De Bernardi-

Guarracino, La conoscenza storica, fonti e storiografia). Comunque sia, la Congregazione dell'Indice sarebbe 

stata sciolta solo nel 1917, quando le sue competenze furono trasferite a quella del Santo Uffizio. 
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"dove le resistenze furono fragili"
11

, ovvero in Spagna ed in Italia, che restarono progressivamente 

isolate sul piano culturale e della ricerca scientifica. 
 

9) Dalla sessione finale del Concilio, ad ogni modo, scaturì anche la Professio Fidei Tridentinae 

fornì finalmente la Chiesa di una definizione in positivo del dogma cattolico, sia pure riafferman-

do la validità di tutti i principi contestati dal protestantesimo, istituendo un "assetto organizzati-

vo, istituzionale, dottrinale […] destinato a durare nei secoli, praticamente sino ad oggi"
12

. 

 

10) Così, anzitutto fu respinto il principio luterano del "sola scriptura", riaffermando la validità di 
tutte le dottrine, presenti o meno nella Bibbia (come quella dell'esistenza del Purgatorio), tradizio-

nalmente accolte dalla Chiesa cattolica, il cui ruolo di tramite indispensabile tra uomo e Dio fu ul-

teriormente ribadito attribuendole il monopolio dell'interpretazione legittima della Bibbia, da leg-
gersi rigorosamente in latino e non nelle lingue volgari, proprio per evitare il pericolo della libera 

interpretazione; fu dunque respinta la tesi luterana dell'assoluta corruzione della natura dell'uo-

mo, la cui volontà, pur indebolita, era in ogni caso riscattata dal battesimo – significante la grazia 

divina –, e perciò capace di contribuire in maniera essenziale, con le proprie opere, alla salvezza; 
fu riaffermato, infine, il valore salvifico dei sette sacramenti

13
, e confermata l'efficacia del culto 

dei santi, delle loro reliquie e immagini, nonché il valore delle indulgenze e l'esistenza del Purgato-

rio; importante anche la redazione del "Catechismo romano (1566) contenente in forma semplice e 
chiara la dottrina cattolica"

14
. 

 

11) Ancora più importante, perché essenziale nella diffusione di questi principi e nell'opera di riac-
quisizione di credibilità dell'apparato ecclesiastico, fu la riforma disciplinare del clero, che andava 

a colpire interessi ben sedimentati. Anche se non sarebbe stato possibile porre fine al controllo delle 

nomine dei vescovi da parte dell'autorità secolare, specialmente in Germania, dove innumerevoli e-

rano stati i principi passati armi e bagagli al nemico protestante, si cercò tuttavia di restituire all'uf-
ficio pastorale, finalizzato alla cura d'anime, la sua centralità, vietando il cumulo dei benefici ed 

imponendo l'obbligo di residenza ai vescovi, molti dei quali si erano fino ad allora limitati "a per-

cepire le rendite derivanti dai benefici ecclesiastici"
15

, riaffermandone la piena responsabilità nel 
controllo e nel coordinamento della diocesi, le cui parrocchie avrebbero dovuto visitare annualmen-

te, vigilando sull'ortodossia ed intervenendo nei casi di malcostume. 

 
12) Per prevenire simili abusi, l'universale disprezzo per i quali aveva avuto un ruolo così impor-

tante nella diffusione del protestantesimo, si impose ai monasteri la rigida osservanza della rego-

la, e si avviò un rigidissimo controllo sul reclutamento e la formazione del clero, che sarebbe sta-

ta affidata a seminari da fondarsi in ogni diocesi, in cui i futuri sacerdoti avrebbero studiato le 
Scritture, le omelie dei santi e le opere di scienza ecclesiastica. 

 

13) Esemplare, in questa prospettiva, sarebbe stata l'opera dei nuovi ordini di chierici regolari, 
non più impegnati nelle pratiche ascetiche ma nella cura d'anime e nell'apostolato, il più rappre-

sentativo dei quali fu senza dubbio la summenzionata Compagnia di Gesù fondata da Ignazio di 

Loyola (1491-1556). Quest'ultimo, come Lutero, aveva avuto un'estrema consapevolezza della pro-

pria condizione di peccatore, ma, a differenza di quello, era persuaso che quell' "angoscia gli prove-
niva dal demonio che in questo modo gli impediva di impegnarsi per il bene dell'umanità"

16
, e così, 

da buon militare, arrivò a riconoscere alla volontà umana un ruolo determinante nel trarsene fuori. 

Di qui, da un lato, l'atteggiamento militante e l'impegno alla diffusione del cristianesimo e alla con-

versione degli infedeli, e la concezione della "santità non tanto come umiliazione della carne, 

quanto come acquisizione di un completo autocontrollo; non come evasione ascetica dal mondo, 

                                                
11

 Rotondò, cit. in De Bernardi-Guarracino, La conoscenza storica, fonti e storiografia. 
12 Cartiglia, op. cit. 
13 Battesimo, eucarestia, cresima,  matrimonio, confessione, unzione degli infermi, ordine sacerdotale. 
14 Gentile-Ronga-Rossi, op. cit. 
15 Gentile-Ronga, op. cit. 
16 Ivi. 
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ma come milizia nel mondo al servizio del Signore"
17

; e dall'altro gli Esercizi Spirituali volti a raf-

forzare la propria volontà di autoconsacrazione, e facenti spesso leva sulla fantasia, l'immaginazio-
ne, la sensibilità, come sarebbe stato tipico dell'epoca barocca. 

 

14) Fugati i sospetti dell'Inquisizione, nel 1540 Loyola e i suoi compagni ottennero da papa Paolo 
III di costituirsi in un ordine religioso finalizzato all'apostolato

18
, e dunque anzitutto proteso ad 

un'attività missionaria che avrebbe raggiunto India, Cina, Giappone (dove operò Francesco Sa-

verio) e continenti americani, fondandosi su di una profonda consapevolezza della necessità di un 

lungo periodo (ben diciassette anni) di formazione, oltre che teologica, all'epoca rarissima, della 
conoscenza delle relative lingue e culture per adattarvi l'attività evangelizzatrice. 

 

15) Particolarmente rimarchevole, in tale contesto, fu "la fondazione delle reducciones soprattutto 
in Paraguay, ma anche in alcune zone dell'Argentina, dell'Uruguay, della Bolivia e del Brasile. In 

queste aree, i missionari tentarono di superare i gravi limiti imposti alla loro opera di evangelizza-

zione dal fatto che il cattolicesimo era la religione dei colonizzatori, che sottoponevano gli indigeni 

a uno sfruttamento così brutale da indurli a vivere nella foresta. In aperto contrasto con chi vessa-
va gli Indios, i Gesuiti fondarono dei villaggi (il primo nel 1620) nei quali gli indigeni, liberati dal-

le servitù verso i colonizzatori, esercitavano liberamente un mestiere e coltivavano i campi. Le re-

ducciones erano delle comunità rigidamente organizzate da un regolamento che indicava l'orario 
di lavoro, il tempo libero e quello da dedicare alla preghiera; ogni famiglia coltiva un appezzamen-

to di terreno da cui traeva le risorse per soddisfare i propri bisogni; era altresì tenuta a impegnarsi 

nella coltivazione delle terre comuni, attraverso cui si faceva fronte alle spese pubbliche. L'ammini-
strazione sia spirituale che economica delle comunità era controllata dai Gesuiti. L'iniziativa ebbe 

rapidamente successo: nel corso del secolo si fondarono decine di villaggi, con una popolazione 

complessiva di circa 150.000 indigeni. Nel XVIII secolo, però, i colonizzatori approfittarono della 

momentanea soppressione della Compagnia di Gesù per impadronirsi di questi fiorenti villaggi. 
Venne così soffocata una delle esperienze più originali di evangelizzazione"

19
. 

 

16) Ad ogni modo, l'altra fondamentale caratteristica, molto meno simpatica, di quest'ordine reli-
gioso fu la struttura rigidamente gerarchica culminante nella figura del "Preposto" (anche detto 

"papa nero"), dotato di poteri assoluti e sottomesso solo al papa, l'obbedienza al quale, peraltro, 

costituiva il voto peculiare dei Gesuiti, inteso come forma di adesione alla volontà di Dio. 
 

17) Tutto questo avrebbe reso i gesuiti, che pure non erano nati come reazione diretta alla Riforma 

protestante – le inquietudini di Ignazio erano iniziate nel 1523 –, il perfetto strumento della Con-

troriforma, di cui incarnarono al tempo stesso l'esigenza "conservatrice" di lotta all'eresia e 
quella innovativa di formazione del clero e delle classi dominanti, obiettivo il cui raggiungimento 

fu reso possibile da una notevole sensibilità pedagogica che, grazie ad una profondissima com-

prensione dei limiti umani, e ad una tolleranza ed un atteggiamento giustificazionista che si con-
fondevano spesso con l'ipocrisia, riuscì ad affermare un pensiero sostanzialmente conformista che 

difendeva rigidamente l'ortodossia religiosa, servendosi a tal fine, ed in maniera "avanguardistica", 

proprio di quella letteratura classica riscoperta dall'umanesimo per celebrare l'affermazione auto-

noma ed intramondana dell'uomo. I rigidamente selezionati membri dell'ordine, che continuò ad in-
grandirsi per tutto il secolo, sarebbero stati a lungo confessori e guide spirituali di principi e so-

vrani europei, ed ampiamente determinanti nella creazione della struttura dell'istruzione superiore 

maschile moderna. "I risultati non si fecero attendere. Alla morte del suo fondatore (1556) l'ordine 
contava già più di mille membri, organizzati in dodici province; i collegi erano un'ottantina e molti 

Gesuiti insegnavano nelle più importanti università del tempo"
20

. 

                                                
17 Ivi. 
18 "Il gesuita ricerca la propria santificazione attraverso la santificazione dei fedeli". 
19 Gentile-Ronga-Rossi, op. cit. 
20 Ivi. 


